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13. Quota del-
le persone
laureate

sulla popolazione di
25-60 anni: 8% in Ita-
lia, contro 12,5% nel-
la media dei paesi
Oecd (19) . Anche in
questo caso il divario
italiano si riduce se
viene misurato sulle
generazioni più gio-
vani, ma in misura in-
feriore a quanto acca-
de nel caso dei diplo-
mati;

14. Quota dei giovani in pos-
sesso di un titolo post-se-
condario (diploma uni-

versitario o laurea) sul totale dei gio-
vani di età corrispondente: 16% in
Italia, contro 20% in Francia, 28% in
Germania e in Spagna, addirittura
58% nel Regno Unito (20) . Il persi-
stente divario nel conseguimento del
titolo post-secondario non dipende
dalla difficoltà di accesso al sistema
universitario: inItalia41giovaniogni
100 di età corrispondentesi iscrivono
all’Università (31 in Francia, 35 in
Germania,43inSpagna);

15. Quota dei giovani che ab-
bandonano degli studi
universitarisultotaledegli

iscritti: 66% in Italia contro 45% in
Francia, 28% in Germania, 19% nel
RegnoUnito (21) .E’l’elevatotassodi
abbandono degli studi universitari
che spiega il basso numero di persone
laureate fra i giovani italiani, al con-
fronto con i partners comunitari. Fra
tuttiipaesiOecd,l’Italiamostrailpeg-
giore ”tasso di sopravvivenza” negli
studi universitari, correlato a un ele-
vato rapporto studenti/docenti: 29
contro 16,7 nella media Oecd, 14,1
negli Stati Uniti, 16,7 nel regno Uni-
to, 17,2 in Spagna (22) . Queste cifre
mettono bene in chiaro laprioritàne-
cessaria per gli investimenti e l’inno-
vazione dei metodi di gestione nel si-
stemadell’istruzioneuniversitaria;

16. La partecipazione ad atti-
vità formative degli adulti
conpiù di30anni èpari in

Italia a solo l’1,9%, contro il3,6% del-
la media dell’Unione a 15 (7,4% nel
regnoUnito,8,6%inOlanda,2,7%in
Germania) (23) . La formazione con-
tinua degli adulti è un altro settore in
cui l’Italia stenta a mettersi al passo
con gli standard più avanzati. Il diva-
rio persiste anche se si concentra l’at-
tenzione sulle sole imprese medie e
grandi: nelle impresecon più di 10di-
pendenti il tasso di partecipazione a
corsi di formazione professionale è
del 15% in Italia contro il 28% nell’U-
nionea(1524) ;

17. Quota dei costi per la for-
mazione professionale sul
costo totale del lavoro:

0,7% in Italia contro 1,7% nell’Euro-
paa (1225) .E’evidentel’importanza
di superare questo divario, con il con-
tributo delle imprese e dei nuovi stru-
menti recentemente attivati (Fonda-
zioneperlaformazionecontinua);

Ricerca e società
dell’informazione

1. Laquotadellaspesainricercae
sviluppo sul Pil è pari all’1,1%
del Pil in Italia contro il 2,2%

della media Oecd (2,6% negli Stati
Uniti). L’Italia si situa al ventes:1imo
posto nella graduatoria dei paesi
Oecd relativa a questo indicatore
(26) ;

2. Diffusione dei personal com-
puter: 11,5 ogni 100 abitanti
inItaliacontro18,7inFrancia,

21,5 in Germania, 25,7 nel Regno
Unito (27) . Il divario dell’Italia nel
confronto con i partners europei vie-
ne ulteriormente enfatizzato alla luce
della perdurante arretratezza europea
al confronto con gli Stati Uniti, dove i
personal computer ogni 100 abitanti
sono42,4;

3. Famiglie collegate a Internet:
4%inItaliacontroil10%nella
media dell’Unione a 15 e il

30,7%negliStatiUniti(28) ;

4. La quota di spesa
in tecnologie del-
l’informazione sul

Pil è pari in Italia all’1,5%
contro il 2,4% in Germa-
nia, il 2,3% in Francia, il
2,4% nel regno Unito, il
3,6%negliStatiUniti;

Riequilibrio
fra Nord e Sud

5. Fra i numerosi in-
dicatori di divario
fra Nord e Sud, ne

abbiamo scelti sei, che ci
sembrano dipingere con
cruda efficacia le dimen-
sioni economiche, sociali
e culturali del ritardo di
sviluppo del Mezzogior-
no (29) . La dotazione in-
frastrutturale delSudèpa-
rial65,7%dellamediaita-
liana. Le famiglie che vi-
vono con un reddito al di
sotto della linea della po-
vertà sono il 24,2% del to-
tale delle famiglie al Sud,
contro il 5,8% al Centro e
il 4,3% al Nord. I depositi
bancari per abitante sono
quasi 21 milioni in media al Nord
contro 10 al Sud. L’occupazione irre-
golare raggiunge il 34% del totale del-
l’occupazione meridionale contro il
18% nel Centro-Nord. I bambini e le
bambine del Sud che hanno accesso
adasilinidosonoil2%deltotale,con-
tro il 9% nel Centro-Nord. Infine, i
musei per 100 mila abitanti sono 8,8
nelCentro-Nordcontro4,4nelSud;

6. Il tassodicrescitadegli investi-
mentipubblicinel Mezzogior-
no è stato negativo lungo l’in-

teroperiodo1981-1994(-2,2%all’an-
no). E’ tornato a crescere nel 1995-98,
per effetto del migliore uso dei fondi
comunitari e del rilancio delle politi-
che nazionali di sviluppo regionale.
SecondolestimedelMinisterodelTe-
soro, per conseguire nel periodo
2000-2006 un tasso di crescita del Pil
meridionale del 2,6% all’anno (con-
tro l’insoddisfacente 0,8% del perio-
do 1995-98), è necessario che la ten-
denza alla crescita degli investimenti
pubblici venga mantenuta e rafforza-
ta,finoal+5,5%all’anno;

7. Il tassodicrescitadegli investi-
menti privati nel Mezzogior-
no è, ancor più di quello degli

investimenti pubblici, la variabile de-
terminante per spiegare l’insufficien-
te crescita del passato e, di converso,
per promuovere lo sviluppo nel futu-
ro. Gli investimenti privati si sono ri-
dotti dello 0,4% all’anno nel periodo
1981-1994 e dello 0,9% all’anno nel
1995-98. La ”rottura” di questo para-
metro è la più importantescommessa
per la politica economica italiana. Se-
condolestimedelMinisterodelTeso-
ro,unacrescitadegliinvestimentipri-
vati del 5,8% all’anno nel periodo
2000-2006 sarebbe in grado di traina-
reunacrescitadelPilmeridionalepari
al 2,6% all’anno. A parità di altre con-
dizioni, una crescita degli investi-
menti del 9,6% -simile aquella mani-
festatasi in altri recenti episodi di svi-
luppo regionale in Europa - potrebbe
portare il tasso di crescita aggregato
delMezzogiornoal3,7%all’anno;

Il peso della burocrazia

8. Le code agli sportelli. Più del
40%degliutentideiservizipo-
stali deve sostenere più di 20

minuti di fila. Lo stes:1so accade per
più del 35% degli utenti delle aziende
sanitariepubbliche;

9. Adempimenti burocratici per
aprire una nuova impresa: in
ItaliaperaprireunaSpAoccor-

rono21procedimentipresso4diversi
uffici per un tempo totale di 22 setti-
mane. Anche in Francia le procedure
sono 21, ma l’ufficio è unico e le setti-
mane necessarie variano fra 7 e 15.
Nel Regno Unito 4procedure,unsolo
ufficio e solo una settimana per com-
pletare gli adempimenti (30) . E’ per
ovviare alla pesantezza di questi
adempimenti che sono stati istituiti
gli sportelli unici per le imprese. Si
tratta di una delle più importanti ri-
forme, introdottadueannifa,conl’o-
biettivodiabbattereicostidelrappor-
to fra imprese e pubblica amministra-
zione e di attrarre investimenti dall’e-
stero. Eppure solo nel 22% dei capo-
luoghi di provincia e nel 24% dei re-
stanti comuni con più di 30 mila abi-

tanti losportello unicorisultaavviato
(31) ;

La sfida demografica

10. nonsuperaquota (9032) .
L’invecchiamento pro-
gressivo della popolazio-

ne italiana rischia di mettere in crisi il
patto tra le generazioni e con esso il
modellodiprotezionesociale.Richie-
de una riorganizzazione complessiva
dei tempi e degli stili di vita delle co-
munità. Chiama in causa politiche di
sostegno alla famiglia e per le pari op-
portunità;

11. La quota dei cittadini di
paesi extracomunitari re-
golarisullapopolazionein

Italia è del 2%, pari a 1.126.000 unità,
di cui 315.000 iscritti all’INPS (circa il
28%) (33) . L’immigrazione costitui-
sce una risorsa fondamentale per

un’economia sviluppata e in corso di
modernizzazione. Infatti icittadinidi
paesi extracomunitari possono in-
contrare la domanda di lavoro insod-
disfatta in determinati segmenti di
mercato e contribuire al riequilibrio
del sistema previdenziale miglioran-
do le dinamiche demografiche. La
bassa incidenza dei lavori regolari fra
questicittadini, tuttavia,metteinevi-
denza l’elevato rischio di marginalità
socialeacuiquestapartedellapopola-
zione èsottoposta. Ilgovernodei flus-
si migratori in ragione delle effettive
capacità diaccoglienza e l’implemen-
tazione di politiche di integrazione
sonopertantouncompitostrategico;

Sicurezza e difesa
della legalità

12. L’Italia non è il far west. Le
elaborazioni Interpol per
il 1998 mostrano che in

Italia complessivamente si sono regi-
strati 4.214 delitti ogni 100mila abi-
tanti (in flessione rispetto all’anno
precedente): meno di quanto riporta-
noGermania(7.868),Francia(6.095),
Svezia (13.455), Danimarca (9.462),
Lussemburgo (6.409) e Austria

(5.938), ma più dei dati relativi a Spa-
gna (2.312), Irlanda (2.432) e Porto-
gallo(653). Indicativisonopoiivalori
relativi alle singole tipologie crimina-
li: per quanto riguarda gli omicidi, l’I-
talia (1,52 ogni 100mila ab.) è inferio-
reaSvezia (2,08),Portogallo (2,07), Ir-
landa (1,82), Francia (1,64). Per le ra-
pine l’Italia registra valori inferiori al-
la Spagna (rispettivamente 65,64
contro 169,85), alla Francia (144,10),
alla Germania (78,49). Anche i furti
paiono inferiori (2.567 sempre ogni
100mila ab.) contro i 4.129 della Ger-
mania, i 3.917 della Francia, i 2.750
delLussemburgoei2.616dell’Austria
(la Spagna ha per questo tipo di reato
indici inferiori: 1.733). L’indice di de-
littuosità riferito alle metropoli - capi-
tali dimostra poi che Roma è meno
pericolosa di Stoccolma, Berlino, Co-
penhagen, Parigi e Vienna, mentre è
più pericolosa di Lisbona, Dublino e
Madrid.EcheMilanoèunametropoli
più pericolosa di Roma ma sempre
meno delle grandi città dell’Europa

continentale e del nord.
L’”emergenza microcri-
minalità” ha quindi a che
vedere non tanto con un
livello troppo elevato o
con un aumento quanti-
tativo degli indici di delit-
tuosità, quanto con una
crescente domanda socia-
le esplicita di sicurezza da
parte delle fasce più espo-
ste della popolazione (an-
ziani/e, donne, bambini/
e), con la necessità di un
migliore utilizzo delle for-
ze a controllo del territo-
rio e una più efficace ge-
stionedellagiustizia;

13. Solo nel 17%
dei delitti de-
nunciati l’au-

torità giudiziaria indivi-
dua un colpevole. L’83%
resta impunito (34) .Non
disponiamo di dati para-
gonabili per gli altri paesi
europei, ma è chiaro che
la crescente domanda di
sicurezza ha molto a che
vedere con questa scarsa
incisività dell’azione re-
pressiva;

14. Indicatori di efficienza del
sistema giudiziario: un
procedimento penale in

Corte d’appello dura mediamente
616 giorni, mentre un procedimento
civilediprimogradoduramediamen-
te217giorni presso il Giudice di pace,
757 in Pretura, 1.409 in Tribunale,
1.320 in Corte d’Appello. Quanto poi
alle controversie in materia di lavoro,
si prolungano in media per 1.014
giorni in Tribunale. (35) E’ su questo
terreno che le inefficienze e i ritardi
hannoincisonegativamentesull’opi-
nione pubblica contribuendo a inge-
nerare un clima di sfiducia nelle isti-
tuzioni e nelle norme esistenti. Una
più efficiente gestione dei meccani-
smi della giustizia e il rafforzamento
diprocedure conciliative, soprattutto
per quanto riguarda il campo civile e
del lavoro, rappresentano una prima
soluzionealproblema;

Ambiente

1. La quota di popolazione che
vive in aree dotate di depura-
zione idrica è del 66% in Italia,

del77%inFrancia,del89%inGerma-
nia e del 86% nel Regno Unito. La va-

lorizzazione delle risorse ambientali,
in particolare nelMezzogiorno,nonè
ancora all’altezza delle potenzialità
che il “Belpaese” potrebbe esprimere
in termini disfruttamentofaunistico,
colturale, turistico eperuso civile del-
leacque;

2. Giudizio sullo stato dell’am-
biente: il 43% delle famiglie
italiane non sono soddisfatte

della qualità delle acque fornite dagli
acquedotti, il 12% riceve l’acqua irre-
golarmente (ma la percentuale è di-
minuitadi 7puntinelcorsodegliulti-
mianni), il41%viveinunazonamol-
torumorosa, il39%inunazonaincui
l’ariaèinquinata;

3. La quota del territorio nazio-
nale protetta è del 10% in Ita-
lia, del 12% in Francia, del

19,8% nelRegnoUnitoedel26,4%in
Germania: risulta palese lo scarso li-
vellodiattenzioneallaconservazione
dell’ambiente, strategica sia per le sue
ricadute dirette sulla qualità della vi-
ta, sia per le sue capacità di creare red-
ditoinmodosostenibile.
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